
Luigi Angeletti sulla riforma del modello contrattuale
Contratti, si cambia
Maggiori garanzie per tutti i salari
Di Fabrizio De Pascale
Il segretario generale della Uil Luigi Angeletti risponde alle nostre domande sulle linee guida per la riforma della contrattazione collettiva, definite lo scorso 10 ottobre. 

Domanda. Angeletti, il 22 ottobre è stato “Uil-Day”: in 107 province italiane, si sono svolti i direttivi provinciali Uil con oltre 15.000 tra quadri e delegati, per approfondire i contenuti della proposta di linee guida e, per la prima, ti sei potuto rivolgere, in diretta sulla Web Tv della Uil, a tutta l’organizzazione. Un’importante innovazione…
Risposta. Certo, un’innovazione importante per un momento importante. È stato varato un documento, condiviso da Uil, Cisl e Confindustria, che tutta l’organizzazione doveva conoscere nel dettaglio per consentire ai nostri quadri e delegati di sostenere il merito della proposta nei luoghi di lavoro. L’intesa sulle linee guida è un primo ma decisivo traguardo. Ora bisogna proseguire verso un vero accordo che modifichi le parti del protocollo del 1993 ormai superate. A questo proposito, abbiamo avviato un confronto con la Confcommercio e nei prossimi giorni incontreremo le altre associazioni datoriali e il governo per condividere, con tutte le parti interessate, le necessarie modifiche del sistema contrattuale.

D. Al momento, sull’intesa non c’è la condivisione della Cgil. Pensi che la situazione possa cambiare?
R. Abbiamo fatto un’intesa importante che migliorerà i salari sia a livello nazionale che aziendale. Senza questo accordo c’è il nulla, una giungla dove solo i più forti riuscirebbero a sopravvivere. Noi dobbiamo proteggere i redditi di milioni di lavoratori e vogliamo estendere questo nuovo modello all’universo delle imprese. Ecco perché proseguiamo sulla nostra strada, convinti della bontà del risultato che stiamo conseguendo, e confidiamo sul fatto che anche una grande organizzazione sindacale come la Cgil finirà per condividere questo percorso.
D. Ci puoi illustrare i contenuti del documento?

R. Intanto sono stati confermati e rafforzati entrambi i livelli contrattuali. A livello nazionale è stato definitivamente cancellata l’inflazione programmata e sostituita con un indice previsivo triennale, che verrà fissato da un ente terzo sulla base di valutazioni econometriche e non politiche. Ci sarà poi anche un recupero salariale che terrà conto degli scostamenti registrati nel triennio tra inflazione prevista e quella effettiva. Ma il fatto ancor più significativo è che gli aumenti contrattuali avranno effetto retroattivo e scatteranno dal primo giorno successivo alla scadenza del precedente contratto, a prescindere dunque dalla data del rinnovo. Per quel che riguarda, poi, la contrattazione integrativa, il nuovo modello è costruito in modo da realizzarne la capillarizzazione: chiederemo, infatti, al governo di rendere strutturali le agevolazioni fiscali per i premi di produttività. In ogni caso, è stato definito un elemento di garanzia retributiva, in forza del quale i contratti nazionali dovranno fissare un incremento salariale a livello aziendale a favore di tutti quei lavoratori privati della contrattazione integrativa.
D. Hai parlato di un grande cambiamento storico ed economico che richiede l’attuazione di un nuovo modello contrattuale. Vuoi spiegarci le ragioni di questa affermazione?

R. Il modello contrattuale costruito nel 1993 è stato fondamentale per contribuire a risanare e a disinflazionare l’economia. Quel sistema, però, non risponde più alle nuove esigenze di rilancio e sviluppo e ha finito con il “programmare” solo una sistematica riduzione di salari e stipendi. Noi, oggi, dobbiamo puntare alla crescita e uscire dalla trappola bassa produttività-bassi salari. Ecco perché serve un nuovo modello contrattuale che determini la crescita dei salari reali. Ne ha bisogno la nostra economia. Viviamo una fase di crisi dei consumi e di stagnazione della domanda interna e dobbiamo evitare la recessione. Far crescere i salari significa immettere risorse nel sistema, innescando un ciclo virtuoso. Per questo serve un nuovo sistema contrattuale e, soprattutto, serve ridurre le tasse sul lavoro.

D. Quest’ultimo è un altro punto qualificante della tua proposta?
R. Sì, bisogna agire sia sulla leva contrattuale che su quella fiscale; d’altronde, non credo ci siano altre strade per fare crescere i salari dei lavoratori. Ecco perché proponiamo di ridurre le tasse sulla prossima tredicesima, un intervento mirato a favore di salari, stipendi e pensioni; redditi che sono stati i più falcidiati, che stanno subendo le conseguenze della crisi economica e che, se adeguatamente sostenuti, potrebbero contribuire a rilanciare la stessa economia.
